IL PAESAGGIO DELLA TRADIZIONE TRA INNOVAZIONE E RECUPERO

Sommario

I principi innovativi riguardanti il concetto di paesaggio e le strategie d’intervento su di esso (v. Convenzione Europea del Paesaggio) costituiscono non solo indirizzi per ridurre le pressioni insostenibili ma anche uno stimolo per provocare lo spostamento dell’azione di tutela ambientale dalla protezione di singole aree isolate alla “conservazione attiva” dell’intero territorio.

In questa nuova ottica i caratteri culturali e quelli naturali del paesaggio acquistano pari dignità, riconoscendo valore alle trasformazioni antropiche che si sono susseguite nel tempo differenziate e originali da luogo a luogo.

Questo significa prendersi cura del territorio (storicamente abitato) nella globalità delle sue valenze ecologiche, naturali, storico, economiche, sociali e culturali. Ciò vale più in particolare per ambiti di speciale sensibilità, ove le politiche conservative, lungi dal potersi accontentare di contenere o ridurre le incompatibilità in atto, debbono misurarsi con i problemi della modernizzazione e del declino delle trasformazioni devastanti o dell’abbandono e della marginalizzazione, che colpiscono non già le zone intoccabili idealizzate e le cosiddette bellezze naturali, ma i “paesaggi ordinari” densi di storia del lavoro e di sofferenza umana quali gli spazi rurali.

L’evoluzione della società determinata dall’inserimento delle economie locali nei circuiti internazionali, l’elevata disponibilità di tecnologiche, la facilità nel movimento delle materie prime e nello scambio delle conoscenze ha fatto perdere all’uomo la capacità di armonizzarsi con il territorio, determinando lacerazioni e alterazioni nel paesaggio.

I paesaggi attuali si presentano appiattiti nelle loro identità, sottoposti alle leggi omologanti della globalizzazione.

In agricoltura non è più la natura a stabilire i cicli di produzione, ma grazie alla meccanizzazione delle pratiche agricole, all’uso indiscriminato di pesticidi e fertilizzanti, alle nuove tipologie di allevamento intensivo, si possono ottenere raccolti privi delle connotazioni geografiche e temporali del passato, ottenendo da un lato qualsiasi tipo di alimento in ogni periodo dell’anno e alle diverse latitudini e perdendo dall’altro la varietà e la qualità dei mosaici colturali. 

Per quanto riguarda il costruito sono distribuiti nell’intero territorio nazionale edifici anonimi, identici nei materiali e nelle forme, privi di alcun collegamento con le peculiarità locali.

In sostanza si è rotto il tessuto tradizionale e annullato il rapporto vivo e vissuto che l’uomo di un tempo instaurava con il territorio in cui svolgeva la sua opera e trascorreva la sua esistenza. La presa di coscienza delle gravi conseguenze ecologico-ambientali e sociali della moderna impostazione dell’azione dell’uomo sul territorio ha fatto si che oggi si possa pensare ad una modificazione dei parametri di indirizzo e valutazione dello sviluppo in un’ottica di sostenibilità dello stesso.   

Il paesaggio della tradizione, formato dalle preesistenze architettoniche, dalle tracce delle colture tradizionali ancorate alle caratteristiche peculiari del loco, dalle alberate lungo le strade di campagna, dai muretti a secco a delimitazione dei fondi, dalla viabilità minore, dagli elementi vegetazionali autoctoni, costituisce punto fondamentale di riferimento per comprendere le identità locali e innescare processi di sviluppo armonici e calati nelle realtà territoriali.

Il recupero del paesaggio della tradizione permette di stabilire nessi e legami di continuità tra i nuovi indirizzi delle trasformazioni rispondenti alle esigenze della società e le radici che hanno contribuito a renderla tale. 

Qualsiasi intervento potrebbe pertanto essere indirizzato ad una “conservazione attiva”, capace di mantenere da un lato le peculiarità storico-culturali dei paesaggi e dall’altro di definire un quadro organico di possibilità di trasformazione e fruizione degli stessi, attraverso la condivisione delle scelte di pianificazione paesaggistica con gli attori locali. 

Operando in tal senso ci si riapproprierebbe di uno spazio in cui riconoscersi e si recupererebbero le dinamiche vitali tra i fattori economici, ecologici, biologici e storico-culturali.
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